
Nelle recenti riforme scolastiche lo studio della Geografia è stato compres-
so, in qualche caso addirittura cancellato o ridotto a una dipendenza ancillare
dalle conoscenze storiche. Quasi che del mondo, proprio ora che abbiamo im-
parato a definirlo globalizzato, si possa dare per scontata la conoscenza dei
molteplici fenomeni esogeni ed endogeni, degli interventi umani che ne modifi-
cano la superficie, per non parlare delle conoscenze di ordine culturale, sociale
ed economico che sembrerebbero indispensabili per orientarsi nei temi che ri-
guardano la sostenibilità e lo sfruttamento del territorio, la preservazione del
paesaggio, i rischi ambientali, le attività legate all’uso delle risorse naturali,
per comprendere i problemi complessi e pensare alle loro relazioni su scale di-
verse, dal globale al locale.

In pratica gli studenti dovrebbero uscire dalla scuola secondaria di primo
grado con un bagaglio di conoscenze geografiche esaustivo, stabile e già forte-
mente intrecciato con le conoscenze storiche: essere in grado di leggere un ter-
ritorio nei suoi aspetti naturali e antropici in senso sincronico e diacronico. Do-
vrebbero essere in grado di rappresentarsi carte mentali, riconoscere le trasfor-
mazioni, leggere statistiche, carte tematiche, cartogrammi e immagini da satel-
lite, utilizzare informazioni quantitative per arrivare a formulare ipotesi e valu-
tazioni d’ordine qualitativo.

Tutto ciò nelle due ore settimanali previste dalle Indicazioni nazionali, per
un totale approssimativo di sessantasei all’anno. Impresa non facile e non faci-
litata dalla maggioranza dei libri di testo che risentono ancora di una imposta-
zione nozionistica e descrittiva, che affronta la geografia in termini di lunghi
elenchi di dati e informazioni, trascurando di mettere a fuoco i meccanismi che
li generano1.

73OPPInformazioni, 116 (2014), 73-80 In questo numero

*Membro del Comitato scientifico, socia dellOPPI dal 1996.
1 Morin così scrive a proposito dell’espansione del sapere: «L’accrescimento ininterrotto delle cono-

scenze edifica una gigantesca torre di Babele, rumoreggiante di linguaggi discordanti. La torre ci domina
perché noi non possiamo dominare i nostri saperi. [...] Neppure lo specialista della disciplina più circoscritta
riesce a prendere conoscenza delle informazioni che riguardano il suo campo specifico. Sempre di più, la gi-
gantesca proliferazione di conoscenza sfugge al controllo umano» (Morin, 2000), p. 9.
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Per fare un esempio, sembra più rilevante, o almeno prioritario, il contenu-
to «formazione e struttura di un fiume» del contenuto «i fiumi della Lombar-
dia». Possiamo definire il primo sapere essenziale, senza il quale il secondo si
ferma al livello di pura nomenclatura, senza entrare nel merito di come questo
tipo di conoscenze sia volatile2. Comprendere come si forma un fiume, quali so-
no le sue caratteristiche, individuarne le componenti e dare loro un nome, os-
servare come interagisce con la morfologia del territorio e la struttura del suolo,
crea un set concettuale riutilizzabile ogni volta che appunto ci si imbatte in un
fiume. A partire da questa struttura, per processi di analogia e differenza, sare-
mo in grado di distinguere altre tipologie di acque e la loro azione. Allora i sa-
peri essenziali della geografia sono quelli che ci permettono di leggere un terri-
torio nelle sue caratteristiche morfologiche e antropiche nella loro dinamica,
trasformando questa disciplina da puramente descrittiva a strumento di previ-
sione e intervento sulla realtà. In questo modo la conoscenza di una singola re-
gione o area sarà non fine dell’apprendimento, ma occasione di esercitare e ap-
profondire il modello strutturale di indagine, solo a partire dal quale sarà possi-
bile «agganciare» significativamente le descrizioni particolari3.

In questo quadro appare evidente l’urgenza di affrontare i fenomeni geo-
grafici in modo da offrire agli studenti un patrimonio di conoscenze minime e
generative di altri apprendimenti, nel senso che permettono di riconoscere il
già incontrato e prefigurare il senso di un nuovo contesto/contenuto di modelli
esplicativi e, soprattutto, di acquisire un habitus mentale che li metta in grado
di procedere poi da soli.

Secondo Roberto Maragliano una materia scolastica dovrebbe, oltre a
quanto detto finora, tener conto delle pratiche informali del sapere e del saper
fare: “C’è, per intenderci, la geografia dei geografi, o meglio ci sono tante geo-
grafie, corrispondenti alle diverse matrici culturali e metodologiche del fare ri-
cerca e divulgazione in campo geografico, ma c’è anche la geografia del senso
comune, quella dei consumi, quella del turismo, quella gastronomica, ecc. Tut-
te assieme queste geografie danno corpo, sostanza e mobilità al sapere geografi-
co, o, se preferite, ai saperi geografici. Quel che io penso in proposito è che la
scuola non può essere soltanto la sede della riproduzione della geografia in
quanto disciplina in senso stretto, deve anche essere il luogo dentro il quale
questo sapere disciplinato entra in un positivo rapporto di dialogo con le prati-
che diffuse della conoscenza geografica, pratiche ampiamente distribuite e va-
riamente disseminate nel mondo, e soprattutto incorporate, per via dell’azione
dei media, nel modo di agire, fare, pensare di ragazzi e ragazze4. In pratica si
tratta di un invito a incorporare nelle pratiche scolastiche anche quegli stru-
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2 Per una breve sintesi degli studi sulla struttura e il funzionamento della memoria, cfr CARLETTI e VARA-
NI (2005), pp. 55-66.

3 Cfr CARLETTI A., VARANI A. (a cura di, 20072), p. 72.
4 Intervista del luglio 2002, a cura di MARISA BRACALONI, Otto domande a Roberto Maragliano, in

<http://www.edscuola.it/archivio/ped/maragliano.htm>.



menti multimediali pervasivi che tutti, e soprattutto i ragazzi, utilizziamo nella
vita quotidiana.

Ad esempio tecnologie come Google Earth e Google Maps, che possiedono
il valore aggiunto di apprendere attraverso la manipolazione fisica, cosa che
«consente l’attivazione di capacità senso-motorie e cognitive tradizionalmente
depresse dall’insegnamento scolastico, e può facilitare il coinvolgimento e l’ap-
prendimento in studenti poco propensi a forme più tradizionali di didattica.
Inoltre, ciò che si manipola con questi strumenti è la (raffigurazione della) terra
in cui tutti noi viviamo. La possibilità di rappresentare in modo originale am-
bienti in parte familiari, insieme ad altri del tutto ignoti, può favorire una ri-
strutturazione della propria percezione del mondo e di sé nel mondo»5 .Tecno-
logie snelle, che permettono di focalizzare la propria attenzione su temi e con-
tenuti che non siano il problema di apprendere a usare la tecnologia stessa,
continuamente implementati con nuove funzioni, installabili gratuitamente, ra-
pidi nel caricare immagini satellitari e sempre più potenti, pur non essendo na-
ti con finalità didattiche, presentano molteplici potenzialità e vantaggi. 

Un mappamondo virtuale

Google Earth6 è un mappamondo virtuale in cui l’utente ha la possibilità di
osservare il pianeta a distanza, di avvicinarsi fino a cogliere i dettagli di una
qualsiasi zona della terra e anche di immergersi negli oceani. Il software com-
bina insieme immagini scattate da satelliti e da aerei, con una risoluzione tale
da consentire la visualizzazione delle caratteristiche fisiche dei territori e delle
opere umane come le città, i confini, la presenza di dighe, ponti e strade.

Il lato destro dell’interfac-
cia viene occupato per i 3/4 dal
«Mappamondo» vero e proprio,
su cui ci si può muovere in mo-
do intuitivo. In alto a destra ci
sono infatti gli strumenti di na-
vigazione con i quali è possibi-
le avvicinarsi o allontanarsi dal
pianeta, cambiare l’angolo del-
la visuale, ruotare la mappa e
riportare il nord geografico nel-
la parte alta dello schermo, op-
pure navigare sulla superficie
del globo (fig. 1).

5 DELFINO M., «Esplorare e rappresentare il mondo: risorse per la didattica della geografia», in ANDRONI-
CO A. e CASADEI G. (a cura di), Atti del convegno Didamatica. Informatica per la didattica, Cesena, 10-12 mag-
gio 2007, vol. II, 2007, pp. 845-854.

6 Disponibile in rete già dal 2005, è scaricabile da <http://earth.google.it>.
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La parte inferiore dello schermo riporta le coordinate geografiche corrispon-
denti alla posizione del puntatore del mouse. A destra abbiamo invece la percen-
tuale di immagini ricevute e l’altitudine da cui si sta osservando il pianeta. 

Il lato sinistro dello schermo è diviso in due quadri, il pannello «Luoghi»,
in cui possiamo archiviare i riferimenti a loca-
lità di nostro interesse7, e la sottocartella «Alla
scoperta del pianeta» che contiene un elenco di
località interessanti a portata di clic. Nella par-
te inferiore si apre il pannello «Livelli» che
contiene un elenco ricco di opzioni per sceglie-
re i dettagli da visualizzare sul mappamondo
(fig. 2). Ad esempio, grazie ad accordi con rivi-
ste come National Geographic con enti di ricer-
ca come la NASA, l’UNICEF o il WWF è possibile
vedere le foto, gli articoli e i collegamenti a siti
web correlati8. 

Navigando sulle zone più densamente abi-
tate o frequentate dal turismo sono disponibili
ulteriori informazioni e link a siti internet corre-
lati, come le mappe stradali, la presenza di ser-
vizi di ogni genere, una miriade di fotografie
scattate dagli utenti di tutto il mondo e immagi-
ni ad alta risoluzione e a 360° che permettono
di apprezzare i dettagli dei paesaggi più famosi
del mondo.

Appena al di sotto della barra degli strumenti, una serie di pulsanti rende
ancora più interessante la navigazione: il righello permette di calcolare la di-
stanza che corre tra due punti selezionati, c’è la possibilità di spedire per e-mail
il luogo scelto oppure stampare la pagina o ancora visualizzarla con Google Ma-
ps. È possibile utilizzare la funzione Movie Maker per realizzare un filmato della
propria esplorazione. Una volta salvato il file, si può renderlo disponibile su un
sito web, utilizzarlo in una presentazione, oppure inviarlo tramite e-mail. 

7 Basta scegliere il punto del pianeta che vogliamo segnalare, selezionare «Aggiungi» della barra degli
strumenti e successivamente «Segnaposto». Comparirà sullo schermo una puntina, con al fianco una finestra
in cui si possono inserire le relative informazioni. Il nuovo contrassegno apparirà nel pannello «Luoghi perso-
nali», e se digitiamo un clic sulla puntina geografica virtuale posizionata sul mappamondo apparirà la relativa
descrizione. 

8 Per maggiori informazioni vale la pena di consultare la «Guida in linea» di Google Earth
<http://earth.google.it/userguide/v4/ug_toc.html>, in inglese, <http://www.google.com/intl/it/earth/in-
dex.html>, in italiano, e <http://www.google.com/intl/it/earth/learn/>, che contiene anche buoni video di-
dattici. Esistono ottime guide didattiche, in lingua inglese, che forniscono le basi necessarie a un insegnante
per organizzare attività didattiche con Google Earth: <http://blog.spaziogis.it/wp-content/uploads/
2007/12/usinggoogleearth.pdf e http://www.google.com/educators/index.html>. Cfr. anche il sito di una
insegnante con un esempio significativo di lezione sull’ominazione preparata con Google Earth <http://web-
somethingelse.blogspot.com/2007/07/luso-didattico-delle-mappe-di-google.html>.
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Tra le ultime funzioni c’è anche l’overlay, che permette di sovrapporre fo-
tografie e modelli tridimensionali a quanto normalmente visualizzato attraverso
un programma di modellizzazione in 3D9. 

Per «passeggiare» all’interno di paesaggi urbani, altri dettagli possono es-
sere mostrati da Google Maps10, che mette a disposizione anche immagini tridi-
mensionali e migliaia di fotografie e permette di riflettere sulla pianta di un si-
to identificandone anche elementi di interesse storico.

Come usare Google Earth a scuola

A mio parere si tratta di tecnologie che non dovrebbero rimanere confinate
a sporadiche attività didattiche realizzate nel laboratorio di informatica, quanto
piuttosto accompagnare quotidianamente lo svolgimento del curricolo ed essere
utilizzate ogni volta che se ne presenta l’occasione con un computer e un
proiettore in classe. Tra l’altro non è infrequente che i ragazzi le conoscano già,
il che, una volta tanto, pone la scuola in continuità e non in opposizione con il
loro mondo e modo di rapportarsi alla realtà. 

La navigazione quasi empatica con Google Earth può essere integrata da al-
tre fonti e basi di dati disponibili in rete come le mappe di Worldmapper11: il
progetto, condotto da un gruppo di ricercatori delle Università di Sheffield e del
Michigan, ospita una collezione di cartogrammi che rappresentano i dati espan-
dendo o contraendo le superfici del planisfero in relazione a specifici punti di
vista, come dati relativi alla popolazione e alla dimensione dei territori, movi-
menti della popolazione, cibo, merci, servizi, lavoro, salute, povertà, istruzione,
malattie, violenza, inquinamento, comunicazioni, etc.. Il risultato rende difficile
riconoscere i territori del mondo e l’osservatore deve in qualche modo ricostrui-
re l’immagine mentale della terra, ridare forma e contenuto ai fili dei continenti
assottigliati e asciugati. È dunque una modalità di rappresentazione esattamente
opposta a quella di Google Earth: nel primo caso la mappa è ad alta risoluzione e
funzionale a mostrare più dettagli possibili; nel secondo, la rappresentazione dei
territori distorce lo spazio per rappresentare il peso di un singolo fenomeno12.

Per imparare a leggere i dati è importante abituarsi a produrre grafici di
diversa tipologia, cosa che può essere realizzata molto semplicemente utilizzan-
do Excel o programmi simili, sicuramente presenti su ogni computer, utilizzan-
do la rete per cercare le fonti più aggiornate e attendibili13.

Si può incominciare con attività che riguardano gli spazi conosciuti e la
vita di ciascuno e del gruppo classe (la casa, la scuola, il campo di calcio, i luo-

9 Cfr Google SketchUp <http://sketchup.google.com/>. 
10 Cfr <http://maps.google.it/>, da vedere anche Bing Maps di Microsoft alla pagina <http://www.bing.com/maps/>.
11 Cfr <http://www.worldmapper.org/>. 
12 Cfr DELFINO M. (2007); altre mappe interattive e fonti statistiche a livello mondiale si possono trovare

sul sito delle United Nation Development Report <htpp://hdr.undp.org/> e su http://www.mdgmonitor.org>.
13 Cfr su Human Developement Report <htpp://hdr.undp.org/> e a livello italiano non si può dimentica-

re l’ISTAT <http://www.istat.it>.
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ghi di ritrovo, ecc.). Si possono programmare insieme le uscite didattiche, trac-
ciando sulla carta il percorso e definendo quali mezzi pubblici prendere, per
documentarlo successivamente con immagini e didascalie. Può essere utilizza-
to, per rinforzare l’abitudine a far uscire la geografia dal libro di testo e connet-
tere l’esperienza con la sua rappresentazione nello spazio, per raccontare ai
compagni le proprie vacanze, attraverso il percorso seguito, le immagini e un
diario che racconti le esperienze più interessanti. 

Le spiegazioni possono essere, almeno in parte, sostituite da brevi naviga-
zioni tematiche: sorvolare le montagne, passando dall’impressione globale delle
catene all’individuazio-
ne di cime, vallate, pic-
coli centri, corsi d’ac-
qua; perdersi per riac-
quistare con un clic la
visione globale; identifi-
care le tipologie di pian-
ta delle nostre città, ro-
mane, medievali, rina-
scimentali e industriali,
osservando da una certa
distanza l’intrico delle
vie e andando a caccia
dei punti di riferimento
storici; visitare l’antica
Roma in 3D14 (fig. 3) o i
tanti edifici storici attra-
verso le foto panorami-
che di esterni e interni,
ma anche dei territori
abitati dalle antiche ci-
viltà come il Machu Pic-
chu, o l’area della civiltà Natzca in sud America, le piramidi o l’interno dei
templi egizi. 

In un secondo momento, insieme ai compagni e stimolati dalle domande
dell’insegnante, si riflette su quanto osservato per mettere a fuoco i concetti, or-
ganizzare le informazioni, riconoscere o produrre modelli e magari confrontare
le conoscenze costruite assieme con quelle proposte dal libro di testo.

Osservando le rughe dei fondali marini, i confini delle placche, le linee di
vulcani e gli eventi sismici, in classe abbiamo osservato come sia stato docu-

14 Nella figura 3 è riprodotta la ricostruzione in 3D della città come appariva nel 320 d.C., disponibile
nella cartella «Galleria» del pannello «Livelli». Si veda anche <http://hearth.google.it/rome/index.html>.
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mentato il terribile disastro di
Fukushima del 201315, ed è
davvero impressionante la
raccolta di immagini e la
rappresentazione dello scia-
me di scosse e del rischio
nucleare (fig. 4). Abbiamo
scoperto che il Los Angeles
Times ha utilizzato Google
Earth per costruire una Ti-
meline interattiva che vi-
sualizza tutte le scosse e la
loro intensità16; altri enti e
colossi, come Honda, hanno
messo a disposizione i propri
dati per creare un’applica-
zione che mostrava le strade ancora percorribili e le zone interamente allagate17. 

Ci sono molti aspetti su cui riflettere che evidentemente vanno oltre la
questione geografica in relazione all’uso dei dati e alla possibilità di metterli
velocemente in comune su un’unica piattaforma a servizio delle persone, sull’i-
bridamento dei mezzi di informazione e delle fonti, sulla pervasività e orizzon-
talità di questo tipo di tecnologie. Infatti Google Earth, utilizzato in combina-
zione con i nuovi approcci partecipativi del Web 2.0, può offrire alle comunità
modi dinamici e collaborativi per unirsi, condividere le informazioni di massi-
ma importanza e aiutare i cittadini a osservare il mondo sotto una nuova luce.
Come avviene nel progetto crisi nel Darfur, inserito nell’ambito dell’iniziativa
di mappatura per la prevenzione dei genocidi dell’U.S. Holocaust Memorial
Museum, che vede la collaborazione tra il museo e Google, per far conoscere il
genocidio in Darfur unendo le immagini satellitari con i livelli dei dati e delle
risorse multimediali di Google Earth. Questa collaborazione ha lo scopo di ri-
volgere l’attenzione dell’opinione pubblica verso le minacce di genocidio spar-
se per il mondo in modo assolutamente «visivo», e si ripromette di trasformare
il modo in cui le informazioni sulle atrocità di massa verranno condivise e pre-
sentate in futuro18. Così la geografia e la storia riacquistano forse un po’ del loro
senso, tornando a essere saperi che orientano e forniscono strumenti metodolo-
gici e concettuali per comprendere il presente.

15 Cfr<http://www.gearthblog.com/blog/archives/2011/03/more_resources_for_post-earthquake.html>.
16 Cfr <http://www.latimes.com/news/nationworld/world/la-japan-earthquake-timeline,0,729519.htmlstory>. 
17 Cfr <http://shinsai.mapping.jp/index_e.html>. 
18 Cfr <http://earth.google.com/intl/it/outreach/cs_darfur.html>.
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